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Controvento 
 

Riflessione socio economica sull‟istallazione dei campi eolici in Capitanata 
a cura di Giovanni Aquilino 

 

 
 
 

Di frasca in pala 

 
Nell‟arco di due tre anni, quando tutti i comuni della Capitanata avranno visto realizzare le 
decine di campi eolici in fase di costruzione o di completamento degli iter burocratici, il territorio 
sarà radicalmente cambiato. 
Questo cambiamento non avrà paragone con quello lento e superficiale avvenuto nel corso dei 
millenni sotto la costante spinta delle esigenze di una continua antropizzazione. 
Infatti, la Capitanata vedrà trasformare la sua millenaria economia da prevalentemente agricola 
(la frasca) a prevalentemente industriale (la pala), con tanti impianti che produrranno energia 
per chi vorrà e potrà acquistarla. 
Non che nella precedente storia di questo lembo di Puglia non vi siano stati cambiamenti meno 
radicali. Per millenni la Capitanata ha vissuto di un‟economia legata alla pastorizia connessa alla 
transumanza, al fitto dei pascoli, alla dogana delle pecore, alla rendita del latifondo, ecc.. Tutto 
fin troppo conosciuto e discusso.   
La trasformazione, tuttavia, dalla sua primitiva economia ad una successiva fondata sulla 
produzione agricola, è durata certamente più di due secoli. Prima quasi esclusivamente 
cerealicola, poi arricchita dalle produzioni d‟olio e di vino e in ultimo anche di ortaggi.  
Sostanzialmente, questa lunga trasformazione, seppure nelle sue forme più eccessive: 
disboscamenti, dissodamento dei pascoli, realizzazioni di canali irrigui, ecc., non ha modificato 
più di tanto i “connotati” morfologici propri del territorio. Tali modifiche, pur variandone 
sicuramente il manto vegetativo, hanno comunque reso possibile la conservazione degli 
elementi essenziali del paesaggio, il profilo (lo skyline), l‟orizzonte, l‟armonia e la naturalezza del 
territorio Dauno.  C‟è da aggiungere che, negli ultimi decenni, questo lento mutamento ha 
segnato un ulteriore cambio di passo nella maturazione e nella diversificazione delle economie 
di scala locali.  
Molti agricoltori sono diventati imprenditori dato che, oltre a coltivare, commercializzano 
direttamente le loro produzioni agricole. Questo ha dato loro la possibilità di svincolare i propri 
redditi da una sorta di rendita annuale, troppo spesso soggetta agli imprevedibili andamenti del 
mercato delle derrate o alle capricciose variabili metereologiche. 
In meno di un decennio centinaia sono le etichette sotto le quali la produzione agricola di 
Capitanata, opportunamente trasformata, ha iniziato a fare capolino sugli scaffali dei negozi e 
dei supermercati di mezzo mondo. Sostenuta da un indotto ancora insufficiente, ma abbastanza 
diversificato ed intraprendente da aprire canali commerciali con i mercati nazionali ed  esteri. 
Ultimamente si avvertono i prodromi di una rapida diffusione di colture autoctone e di piante 
tipiche, come vitigni, legumi, ortaggi, ecc.. Molte sono anche le aziende di Capitanata che con 
tempestiva sensibilità, in sintonia con le tendenze alimentari, hanno impiantato coltivazioni 
biologiche, valorizzando colture rivolte alla conservazione e alla promozione delle biodiversità .  
Da ultimo, alcune aziende agricole hanno cominciato a coniugare le proprie tipicità produttive 
con le caratteristiche culturali del territorio, dando vita ad una ancora flebile ma assai 
promettente iniziativa agrituristica. 
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Ora è in questo quadro che si viene ad innescare un cambiamento di grande e repentino 
impatto, come la realizzazione d‟insediamenti industriali per la produzione di energia elettrica.  
 

 
 
 
Nell‟immediato lasso di tempo, che precede un simile “avvento”, è doverosa una riflessione 
attenta e magari porsi alcune domande, considerando che farsi buone domande equivale, quasi 
sempre, a formulare altrettante buone risposte. 
 
 
 

Alla ricerca dell’energia pulita 

 
Scienziati ed esperti, oggi, sono concordi nel valutare le scorte di combustibili fossili assai 
esigue in confronto alle crescenti necessità energetiche del pianeta. In considerazione anche 
dell‟aumentata richiesta, proveniente dalle due nascenti potenze industriali India e Cina, le 
scorte potranno bastare al massimo per  due o tre decenni. A questo va aggiunto il moltiplicarsi 
degli allarmi dovuti al cambiamento del clima terrestre, condizionato dall‟emissione di anidride 
carbonica e di altri gas, che ne aumentano il cosiddetto “effetto serra”. Non a caso, il trattato di 
Kyoto, 1che lo si voglia  o no, determina una sorta di spartiacque, che in qualche maniera segna 
l‟inizio di una nuova epoca.  
Posto che:  

                                                 
1 L‟accordo sul clima sottoscritto a Kyoto doveva essere perfezionato dalla Conferenza di  Bali  del 2007, che invece ha 

sostanzialmente rimandato l‟aggiornamento dello stesso al 2009. 
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• le scorte di combustibili fossili sono ormai “in riserva”;  
• gli impianti per la produzione d‟energia atomica risultano ancora poco sicuri e d'altronde 

non si sa come smaltirne le scorie radioattive;  
• per utilizzare altre fonti, come l‟idrogeno, il processo di produzione risulta ancora troppo 

costoso;  
• i biocarburanti hanno come controindicazione il pericoloso aumento del costo delle 

derrate agricole (esiste il comprovato rischio che per produrre energia si possa aumentare la fame nel mondo).  

Due restano le vie attualmente percorribili, come indicano gli esperti:  
• un migliore utilizzo dell‟energia prodotta, attraverso politiche di risparmio energetico, al 

quale si farà ricorso massicciamente nei prossimi decenni; 
• la produzione di energia da fonti rinnovabili. 

Da questa seconda possibilità nasce l‟esigenza di costruire impianti eolici. Pale rotanti, 
silenziose ed economiche, niente fumi, niente scorie tossiche o radioattive, niente polveri. Come 
d‟altronde per gli impianti solari o fotovoltaici, solo pannelli, costi accettabili, zero scorie. Meno 
pulita, ma pur sempre utile, l‟energia ottenuta dalla produzione delle biomasse. Soprattutto con 
impianti piccoli e bassi costi di costruzione e gestione, oltre una certa attenzione per la raccolta 
degli scarti delle produzioni agricole o zootecniche, poche scorie gassose e produzione limitata 
di fumi e ceneri, e infine immissione limitata di anidride carbonica nell‟atmosfera. 
 
 
 

Dove impiantare queste nuove industrie energetiche  

 
Le industrie s‟impiantano dove esiste la materia prima. Dovendo discutere dell‟eolico, accreditati 
studi animometrici dicono che, in Italia, le zone con le migliori condizioni di vento (considerate in 
ragione del numero di ore e della velocità costante con cui il vento spira)  per la costruzione di 
campi eolici sono alcune parti della Sardegna, della Sicilia e un territorio identificabile con le 
aree interne meridionali. Ovvero una “regione” a cavallo delle zone pre ed appenniniche, 
compresa tra Abruzzo, Molise, Puglia, Basilicata e Campania.  
Dunque, dalla presenza costante di correnti di vento dovrebbe muovere l‟interesse delle 
Industrie Eoliche, sorte soprattutto a seguito del D. Lgs. 112/98 (e successivi in materia 
energetica), a realizzare impianti.  
Tuttavia, non solo la presenza di venti costanti pare sia il fattore determinante per 
l‟individuazione dei siti eolici.  
Molti altri sono o potrebbero essere i motivi di scelta delle aree d‟insediamento dell‟industria 
eolica, alcuni ovvi altri meno evidenti ma altrettanto favorenti. Poiché anche per l‟industria eolica, 
come per quella energetica in genere, così come per gli impianti di smaltimento dei rifiuti o per 
altri impianti potenzialmente pericolosi per la conservazione dell‟ambiente, esiste la sindrome 
del: “non nel mio cortile”, comunemente definita con l‟effetto NIMBY2. 
Un primo elemento potrebbe essere rappresentato “dall‟accoglienza” delle popolazioni residenti. 
Infatti, dove le comunità locali accettano senza grosse resistenze, l‟istallazione dei campi eolici, 
la risorsa scarsa “vento” costa meno che altrove.  
Una ridotta densità abitativa è un altro elemento sostanzialmente favorevole, poiché è 
presupposto di scarsa o nessuna resistenza. A tal fine possono far gioco le distanze che 
separano le Comunità Cittadine  o una  campagna scarsamente abitata.  
Non a caso le aree che hanno attirato gli investimenti delle Società Eoliche posseggono, in 
misura diversa, proprio queste caratteristiche. 
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Come la pensano gli agricoltori 

  
Da sempre per gli agricoltori dauni la “campagna” rappresenta il luogo di lavoro, mentre il paese 
quello di residenza.  
Un elemento culturale favorente le istallazioni eoliche potrebbe risiedere nella rappresentazione 
mentale che gli agricoltori o i proprietari di piccoli appezzamenti di terreno hanno della 
campagna.  
Per una larga maggioranza degli addetti all‟agricoltura, il rapporto con la campagna è lo stesso 
che un operaio può avere con uno stabilimento industriale, un opificio, una officina, una bottega.  
Il fondo agricolo rappresenta il luogo e/o il mezzo di produzione del reddito, qualsiasi azione che 
possa potenziare la sua capacità produttiva è vista positivamente.  
Infatti, se la costruzione di un impianto, di un nuovo capannone, può risultare utile a migliorare la 
produzione industriale o manifatturiera, allo stesso modo qualsiasi cosa possa essere utile a 
produrre un maggiore reddito agricolo viene accolta e perseguita.  
Si avrebbe pregiudizio a costruire un capannone industriale per insediarvi un‟azienda? Si 
esiterebbe ad ampliare un impianto artigianale o industriale per aumentare la produzione? Allo 
stesso modo non si esita ad istallare sul proprio fondo agricolo una torre di 110 metri che ne 
aumenta la redditività con margini compresi tra i quattro e i nove mila2 euro l‟anno, per ogni pala 
impiantata.  
Dunque, la campagna viene oggi considerata dagli agricoltori alla stregua di “un opificio” e non 
più vista come  contesto (il paesaggio) nel quale un comunità vive.  
 
Non va sottovalutata la perenne crisi in cui  ormai endemicamente si connota, a torto o a 
ragione, il settore agricolo. A volte danneggiato dalla siccità, a volte dalle alluvioni, sempre in 
balia di un mercato ballerino e sotto la pressione della concorrenza dei prodotti agricoli che 
arrivano dalle “campagne” di altri continenti, minacciato dalla contrazione degli aiuti o protezioni 
comunitarie (le famose integrazioni) e dal costante aumento dei costi di produzione. 
Tutti questi fattori risultano assai favorenti gli insediamenti industriali di qualsiasi genere. Ancor 
più di quelli eolici, che richiedono l‟occupazione di piazzole di qualche centinaia di metri quadrati 
e che  lasciano il resto del fondo ancora coltivabile. 
 
 
 

Qual è il ruolo degli Enti Locali 

 
Le Amministrazioni locali, alla perenne ricerca di risorse finanziarie per sostenere i costi sempre 
crescenti della “spesa pubblica”, a fronte anche della diminuzione dei trasferimenti statali, 
cercano di recitare a pieno la loro parte nel campo assai nuovo della produzione dell‟energia.  
Esse sono allettate da un lato dalle royalty sulla produzione d‟energia, o solo dalla 
corresponsione dell‟ICI sulla estensione degli impianti, e dall‟altro dalla tentazione/necessità di 
garantirsi il consenso elettorale. Per questa ragione la più parte degli Enti Locali, senza 
distinzione di colore politico, è tendenzialmente propensa ad autorizzare concessioni per la 
costruzione di insediamenti eolici.  
Nell‟accettare l‟industria eolica, i Comuni vedono la possibilità di assecondare 
contemporaneamente le richieste interessate di gruppi di cittadini che chiedono l‟istallazione di 
pale sui propri fondi e di rimpinguare le casse comunali.  

                                                 
2 La cifra varia a seconda dell‟epoca del contratto sottoscritto con la società istallante. I primi accordi riconoscevano mediamente 

2.500/3.000 € l‟anno per ogni pala istallata per contratti con una durata di 29 anni. Oggi molti sono gli agricoltori che riescono a 
spuntare anche 9.000 10.000 mila € l‟anno a pala. 
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Tuttavia, è pur vero che non sono pochi gli Amministratori che sono favorevoli ai campi eolici, 
convinti di poter agganciare l‟economia del proprio territorio al treno ancora roboante dello 
“sviluppismo” e della “post-modernità”. Altri ancora, perseguendo improbabili principi  
aziendalistici, pensano di poter lanciare l‟Ente amministrato nel mondo degli affari e del profitto, 
grazie all‟industria energetica.   
Qualunque sia il loro “movente” si dà per scontato che le Amministrazioni Locali sono 
interessate a creare un‟economia che possa garantire un certo benessere ai propri cittadini.  
 
Altro discorso è vedere quale tipo d‟economia produce benessere. Ma questo è evidente che 
non muove l‟interesse di tutte le Amministrazioni, poiché per la maggior parte di esse il 
benessere passa attraverso la creazione di ricchezza “materiale” purchèssia3.  
Se questa ricchezza poi dà la possibilità di creare “lavoro” diretto o indiretto, o solo una rendita 
che possa integrare i redditi già percepiti, non ha importanza. Non è mistero che gli 
Amministratori in genere hanno uno specifico interesse al controllo dell„“attribuzione” dei 
potenziali posti di lavoro ed alla gestione di tutte quelle occasioni che possono, in qualche 
maniera, dare vantaggi piccoli o grandi ai residenti/elettori.  
Purtroppo la filosofia del politico nostrano (fenomeno più evidente a sud del Rubicone) non è 
quella di operare nell‟interesse superiore di un generico “bene comune”, ma quella di operare 
scelte che portino vantaggio a gruppi o a singoli cittadini, per i quali possa risultare evidente 
“l‟interessamento”.  
L‟interessamento si traduce in un “favore”, presupposto per ottenere il consenso che permetterà 
all‟amministratore di garantirsi la permanenza al governo della città. Tra i favori da elargire in 
questi ultimi tempi, per l‟amministratore di turno di qualsiasi colore o appartenenza politica, 
rientra la possibilità di rilasciare autorizzazioni per istallare pale eoliche sui terreni degli 
agricoltori/elettori. 
 
Un sostegno diretto all‟istallazione dei campi eolici è venuto e viene dall‟imitazione-competizione 
che si instaura tra Comuni confinanti. E‟ bastato che i primi Comuni concedessero i permessi 
per realizzare i campi eolici  (posizionandoli in genere ai margini dell‟agro comunale e nelle 
prossimità dei comuni limitrofi), che i comuni viciniori, vedendo il paesaggio comunque 
compromesso dalle pale dei vicini, senza profitto, sono stati indotti a fare altrettanto. Molti 
Amministratori, pur se contrari, vista ormai persa l‟integrità dell‟ambiente comunale, sono stati 
portati a considerare opportuno concedere, a loro volta, il proprio territorio per i campi eolici4; 
non fosse altro, per recuperare almeno le royalty o l‟ICI o i ristorni ambientali, qua e là concessi 
dalle Società Eoliche. 
Gli Enti sovracomunali nulla hanno potuto contro la pressante richiesta che cresceva dal basso, 
sia da parte dei cittadini sia da parte delle Amministrazioni Comunali. Così come dalle Società 
Eoliche (anche attraverso i propri uffici legali) e dai diversi segmenti del mondo produttivo, 
interessato ad entrare nell‟indotto per la realizzazione dei campi.5 
Per la verità, anche alcune associazioni ambientaliste hanno recitato un ruolo favorente 
l‟industria eolica. Nel perseguire i dettami del trattato di Kyoto e nell‟evitare la costruzione di 
centrali elettriche a combustibili fossili, hanno sposato, forse con eccessivo entusiasmo, l‟eolico. 

                                                 
3 In Italia gli esempi non mancano, aree di grande pregio ambientale come: Taranto e Manfredonia in Puglia, Gioia Tauro in 

Calabria, Gela in Sicilia, Porto Torres in Sardegna, che negli anni avrebbero potuto svilupparsi diversamente hanno accolto industrie 
a grande tasso di compromissione ambientale.  
4 Lo stesso comportamento imitativo si è instaurato tra gli agricoltori proprietari dei fondi confinanti. La istallazione di pale ha 

compromesso non pochi rapporti di buon vicinato tra gli agricoltori che hanno istallato sui propri fondi le Pale e i loro vicini che pur 
vedendo compromesso il pregio ambientale del loro fondo non godono di nessun vantaggio. Infatti, diventa difficile per un confinante 
aprire una attività agrituristica o di altro valore bio-naturalistico, all‟ombra delle pale del vicino. 
5 L‟istallazione di campi eolici ha come indotto molte componenti del mondo produttivo a cominciare dalle industrie che producono 

gli aerogeneratori alle ditte che realizzano: movimento terra, edili, stradali, cavidotti,  trasporto, manutenzione, ecc. 
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La situazione 

 
Nella sola Capitanata sono quasi seicento le turbine istallate di varia grandezza. Si va dai tralicci 
da 0,5 MegaWatt alle torri da 2 MW, ma nei prossimi mesi saranno molte di più, forse oltre 
mille6. A parte quelle in via d‟istallazione, tanti Comuni stanno premendo per ottenere i permessi 
utili a rilasciare nuove concessioni.  
In tutta la Puglia sono 540 i MW eolici già istallati, mentre 800 MW sono quelli già autorizzati 
considerando le altre nuove richieste di impianti per 1.305 pale pari a 3.272 MW7 (corrispondenti 
all'intero deficit nazionale nel settore delle fonti rinnovabili) che sono al vaglio degli uffici 
amministrativi, la Puglia si candida a diventare una foresta di turbine.8 
Il fatto è che “l’eolico viene presentato e percepito dalla società come attività sostenibile in 
quanto rientrante tra le FER (Fonti Energetiche Rinnovabili). Il problema di fondo è che le 
imprese che producono e vendono gli impianti eolici non hanno obiettivi etici o ambientali, ma 
sono pure società di profitto, spesso costituite solo in funzione della costruzione di quello 
specifico impianto. 
Queste imprese agiscono in un quadro alterato da grandi sovvenzioni pubbliche, da mancanza 
di regole e di pianificazione, che porta ad un’aggressività senza precedenti delle imprese verso 
gli Enti Locali e il territorio. Attraverso accordi quasi privati con i Comuni, e i loro amministratori, 
con la concessione di lasciti in denaro, che per altre attività imprenditoriali apparirebbero illeciti o 
almeno inopportuni, le Società Eoliche vanno trasformando le amministrazioni locali, e i loro 
amministratori, in semplici collettori di profitto. Ogni tentativo da parte delle amministrazioni di 
darsi delle regole certe viene sistematicamente ostacolato, dalla stessa lobby energetica che 
interviene sulle amministrazioni, grazie ad accordi di vario tipo con associazioni ambientaliste, 
partiti e movimenti e, non ultimo, attraverso procedure giuridiche e processi mediatici, ... 
Quella dell’eolico pare, prima di tutto, una vera emergenza culturale e sociale, oltre che 
ambientale, capace di spezzare e calpestare ogni regola e solidarietà sociale…”.9  
Questa emergenza ha frantumato ogni legame “comunitario”, da quello affettivo verso i luoghi a 
quello di collaborazione e condivisione tra colleghi e confinanti, minando la stessa tradizione 
agricola territoriale. Famiglie che da generazioni coltivavano con passione i propri fondi oggi si 
sentono “antiquate” e per essere al passo con i tempi si “dannano” per ottenere l‟istallazione di 
torri eoliche. Chi ci riesce incassa la rendita, tutti gli altri sono costretti a vivere, senza alcun 
“ristoro”, sotto le stesse pale.  
Il depauperamento non è solo ambientale, ma generale poiché sfilaccia i legami etici con il 
fondo e con la coltura agricola, le relazioni con i colleghi e con la comunità dei residenti 
insomma, brucia il “Capitale Sociale” di un‟intera comunità.  
In questa maniera si estingue ogni interesse al “bene comune”, al bene di tutti e di ognuno; 
l‟interesse personale del singolo o dei pochi finisce per sopraffare tutto e tutti, precludendo ogni 
possibile altra iniziativa locale, trascinando la rete di relazioni comuni in un gorgo di invidie e 
rancori.  
 
E‟ questo lo scenario dei prossimi mesi, se non dei prossimi anni, in Puglia ed in particolare in 
Capitanata. 

                                                 
6 Il dato è indicativo perché indicative sono le fonti che in maniera diversa riportano i dati delle torri istallate, di quelle autorizzate e di 

quelle richieste in attesa di autorizzazione. 
7 I dati sono consultabili sul sito: http://www.altramurgia.it/index.php?searchword=eolico&option=com_search&Itemid= 
8 Le turbine che, da qualche anno, si installano, più frequentemente e che risultano le più diffuse, sono del modello V90 da 2.0 MW 

ognuna, alte 110 m. e con eliche a tre pale della lunghezza di 42 m. l‟una, di produzione “Vestas” s.p.a.. Il basamento interrato che 
sostiene la pala è in cemento armato mediamente alto 20 m. e largo 30 m. un monolito da 600 metri cubi.  
9 Tratto da  “La Puglia e l‟eolico” articolo pubblicato sul sito: www.altamurgia.it, il 18 .12.06 a cura dell‟amministratore del sito. 

http://www.altamurgia.it/
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I dati, seppure frammentari, si vanno componendo di giorno in giorno con Comuni che 
potrebbero istallare anche 200/250 pale sul proprio agro. E se gli stessi Comuni si associano, 
come previsto dalla legge regionale, il numero di turbine istallabili potrebbero ulteriormente 
aumentare.  
Un quadro verosimile potrebbe vedere la Puglia, nei prossimi tre anni, produrre 5-6 mila 
MegaWatt d‟energia elettrica da eolico, con un numero di torri comprese tra le 2.500 e le 3.000. 
Molte delle quali, nello specifico, piantate nelle zone più ventilate che, per una buona parte, 
coincidono con la Capitanata e la zona delle Murge. 
 

 
 
 
A voler essere ottimisti le 1.500/2.000 pale, che costelleranno il territorio della provincia di 
Foggia, decreteranno un evidente stravolgimento delle caratteristiche territoriali, senza che 
questo avrà modificato alcunché della sua economia. Difatti, l‟industria energetica non richiede 
manodopera, sono molto pochi gli addetti necessari alla manutenzione dei campi eolici, una 
volta realizzati gli impianti e gli indotti (torri, cavidotti, cabine, tralicci e linee elettriche), non 
vengono impiegati addetti. Sono impianti automatici.  
Le royalty rappresenteranno per le Amministrazioni Locali un magro ristoro a fronte del 
depauperamento del paesaggio e del suolo. Mentre gli agricoltori potranno constatare, conti alla 
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mano, l‟improba differenza di profitto tra chi ha impegnato il  proprio fondo ed il vento che lo 
percorre (la risorsa scarsa) e chi ha investito nei soli mezzi di produzione (gli aereogeneratori)10. 
Infine bisogna considerare che il limite posto dal Decreto Bersani, circa l‟ampiezza 
dell‟intervento eolico totale che la rete nazionale può consentire, è pari solo ad una potenza 
limite di 6.000-8.000 MW. Questo tetto deriva dal fatto che l‟elettricità prodotta dall‟eolico è 
intermittente, pertanto la rete elettrica nazionale non può accettare in connessione più del 10-
20% rispetto alla potenza prodotta da tutti gli impianti elettrici nazionali. Sopra questo limite la 
rete nazionale potrebbe esse a rischio di “black out.”. Insomma, l‟intermittenza dell‟eolico 
potrebbe compromettere la stabilità della fornitura di potenza totale in rete.  
Volendo porre un valore medio tra la necessità elettrica ed i margini di sicurezza della regolarità 
dell‟erogazione elettrica, solo il 15% dell‟energia può provenire da fonti eoliche. A conti fatti il 
suo limite massimo è pari a 7.500 MW ed è tutto quanto è possibile arrivare ad allacciare in rete 
di impianti eolici.11 
Dunque, la regione Puglia potrebbe coprire, praticamente, da sola il fabbisogno di energia eolica 
dell‟intera rete elettrica nazionale. Francamente per una Regione che ha risorse ambientali, 
climatiche, agricole, turistiche e culturali d‟altissimo livello non se ne comprende la ragione.  
Insediamenti eolici tanto massicci incrineranno non solo  la bellezza del paesaggio, il suo 
caratteristico ambiente, ma comprometteranno sostanzialmente le potenzialità di altri settori 
economici oggetto di ingenti investimenti economici. Si pensi solo a quanto è stato investito nel 
settore turistico o nell‟agroalimentare negli ultimi decenni. 
 
“Il vero fattore di produzione scarso nel mercato eolico non è la tecnologia, non è il danaro da 
investire, non sono le competenze della risorsa umana, ma solo il territorio ventoso. Chi ci mette 
la risorsa scarsa, non può avere le briciole della torta, ma ha diritto a una fetta importante, 
perché è partner essenziale dell’iniziativa.” (Cocca D. 2006)12.  
La Puglia non solo ci mette il vento ma ci rimette il territorio, il paesaggio, la bellezza del suo 
particolare ambiente e l‟economia che da questo si va ultimamente sviluppando. Per poche 
centinaia di milioni di euro rinnega decine di anni di investimenti e di politiche volte a fare della 
Puglia una delle aree turistiche più apprezzate d‟Europa. Dov‟è il vantaggio economico di 
istallare campi eolici sulle coste garganiche a fronte delle sue potenzialità turistiche? E quale è 
la strategia vincente? Quella di qualificarsi come un territorio ricco di produzioni agricole di 
eccellenza o tornare ad una agricoltura a “rendita parassitaria”? Perché allora battersi per 
l‟autority sulla qualità alimentare? In spirito di coerenza era meglio chiedere un‟autority sulla 
produzione dell‟energia rinnovabile! Se ne esiste una. 
Queste domande trovano risposta negli interessi speculativi delle industrie eoliche e nelle 
evidenti connessioni che queste hanno creato con l‟élite politica, economica e finanziaria, 

nonché con i diversi gruppi di stakeholder (interessati-attori), che dai proventi delle speculazioni 

                                                 
10 Tutto questo per 29 anni, ovvero la durata dei contratti di fitto dei terreni eolici. Resta da vedere nel corso di questo trentennio le 

potenziali variabili di convenienza dei campi eolici oggi istallati, in confronto alle auspicabili innovazioni tecnologiche del campo 
energetico. E ancora se saranno ancora attive le società eoliche contraenti durante o anche solo alla fine del periodo contrattuale o 
se queste saranno scomparse o vedute o accorpate in nuove società e chi si accollerà i costi di smantellamento degli 
aereogeneratoti, delle cabine, dei cavedotti, degli elettrodotti, ecc. 
11 Coiante D., L‟utilizzo dell‟energia eolica: pregi, difetti e polemiche, Rivista “Villaggio Globale”, n.2, anno IV, 2005. ”…ci chiediamo: 

«Sarà possibile installare veramente i 13.000 MW, cioè circa 13.000 aerogeneratori da 1 MW, sui crinali appenninici e nelle isole? 
Oppure esistono dei limiti a questo sviluppo?»… Il confronto va fatto sul livello di potenza della rete perché questo è il parametro 
che occorre salvaguardare nella connessione di nuovi impianti ad erogazione intermittente. Con 2.000 ore di funzionamento 
equivalente a piena potenza, 7.500 MW produrrebbero annualmente 15 TWh, cioè 15 miliardi di kWh. Ciò corrisponde al 5% del 
fabbisogno elettrico nazionale, frazione notevole dal punto di vista elettrico che tuttavia deve essere inquadrata e rapportata al 
consumo totale di energia in Italia. Poiché i consumi di elettricità rappresentano circa il 30% del consumo totale di energia (29,1% 
nel 2001), l‟incidenza del contributo eolico diviene pari a circa il 15% del totale. In definitiva tutto il «gioco» di installare più di 7.500 
macchine eoliche sul territorio italiano equivarrebbe ad un risparmio sul totale di energia fossile consumata annualmente in Italia pari 
all‟1,5%... 
12 Gestire la risorsa eolica per il territorio In, La Gazzetta eolica di Puglia, newsletter n. 1/2006 Nomisma Energia. 
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ritagliano il loro tornaconto. Queste poche centinaia di persone “interessate” giustificano la loro 
posizione o il loro fare, dietro l‟obbligo di rispettare il trattato di Kyoto o altre tesi demagogiche di 
comodo. In verità perseguono evidenti interessi personali, in barba ad ogni senso del “bene 
comune”. 
 
 
 

La coscienza del saccheggio 

 
Man mano che le pale vengono innalzate le comunità locali iniziano a prendere visione di quello 
che questa industria “pulita” comporta.  
Da più parti si inizia a presagire quello che questa parte di Puglia diventerà nei prossimi anni. 
Paesaggi irriconoscibili, colline tristi come un Golgota, masserie circondate da titaniche 
girandole, una campagna segnata e frammentata da chilometri e chilometri di tratturi, traforata 
come un gruviera da gallerie e cavidotti.  
Scomparsa dell‟avio-fauna, deviazione delle falde acquifere e cancellazione d‟ogni 
stratificazione o insediamento archeologico13 sono conseguenze evidenti, i cui esiti saranno 
valutabili già tra qualche lustro. 
Questo tipo d‟impresa, definita pulita, porta con sé tutte le caratteristiche di una globalizzazione 
indiscriminata e pervasiva con: “La messa in concorrenza dei territori, i quali sono invitati a 
offrire condizioni sempre più favorevoli alle imprese in termini di vantaggi fiscali e di 
deregolamentazione ambientale. E’ il gioco al ribasso fiscale, sociale e ambientale e al rialzo 
economico: una vera istigazione alla prostituzione territoriale. Per questo tipo di sviluppo le 
iniziative locali, la creatività locale vengono snaturate, marginalizzate. Insomma i patrimoni locali 

vengono saccheggiati, impoveriti, inariditi, essiccati sino dalle radici.” (S. Latouche, 2002) 

 
La comunicazione sulla questione energetica da decenni è drogata e manipolata 
continuamente. Anzi le grandi Holding Petrolifere o Energetiche hanno generalmente investito e 
fondato buona parte delle loro fortune sulla comunicazione, da quella locale a quella dei grandi 
media: TV, radio, giornali, editoria ed ora anche il web.  
Eserciti di “giornalisti” ed intellettuali, direttamente o nel migliore dei casi inconsapevolmente, 
spesso finanziati dalle lobby energetiche, da anni imboniscono comunità o intere popolazioni. 
Ergendosi a testimoni di piccoli e grandi conflitti, gli intrepidi narratori di tragedie personali e 
drammi collettivi contribuiscono al successo dei piani energetici dei grandi magnati del settore. 
Persi, ognuno a raccontare un pezzo sempre più parziale di verosimile verità, aiutano a 
confondere se non ad occultare il quadro dei problemi contingenti del pianeta, come delle 
piccole realtà locali14. La cronaca nera riempie le prime pagine dei giornali e dei notiziari 
radiofonici e televisivi a scapito dell‟informazione sulle questioni capitali del nostro tempo: 
energia, ambiente, equità sociale, condizioni di vita, ecc.   
La stessa ricerca scientifica è assai influenzata dalle major energetiche. Insomma, non si disvela 
un enigma se si afferma che l‟economia mondiale gira attorno alle risorse necessarie alla 
produzione di energia.  
Non si dice niente di rivoluzionario se si evidenzia che anche la questione eolica pugliese e 
meridionale rientra in queste logiche. I mezzi di comunicazione, però, non ne riportano traccia. 

                                                 
13 Il campo eolico di San Vincenzo, in agro di Troia, è stato impiantato nel bel mezzo di uno dei siti neolitici più grandi d‟Europa; 

affermazione tratta dal verbale del consiglio comunale della Città dauna. 
14 Sono note le pressioni delle lobby petrolifere americane sul Governo Busch e i dossier falsificati per giustificare la guerra in Iraq e 

la grande macchina mediatici messa in moto per sostenerla. 
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Si scrive e si parla dei benefici, della fine della marginalità, della modernità delle scelte, dei 
vantaggi dei privati e degli Enti locali, del fiume di soldi e della possibilità dell‟indotto, ma. 
nessuno tratta la questione eolica della Capitanata, della Puglia e del Meridione come una delle 
tante politiche energetiche giocate in altre aree geografiche, anche in maniera cruenta, del 
moderno mercato globale.  
Alla stregua d‟altri territori ricchi di ben più note risorse: petrolio, metano,  carbone (che sta 
tornando economicamente appetibile), biocarburanti, ecc. sulle nostre terre si stanno attuando 
vere e proprie azioni d‟espropriazione e di saccheggio ambientale. Con la particolarità che 
queste azioni si stanno svolgendo senza guerre né spargimenti di sangue, in maniera silente, 
dopo aver anestetizzato ogni possibile resistenza, attraverso piccole e grandi elargizioni di 
danaro, grazie alla forza persuasiva  della comunicazione. 
L‟unica globalizzazione, presa in considerazione dai mezzi di comunicazione nostrani, è quella 
relativa al conseguimento della riduzione delle emissioni dei gas serra, previsti dagli accodi di 
Kyoto e per i quali le nostre scelte coerentemente stanno concorrendo a raggiungere. 
 
Ancora una volta, in questo ultimo secolo, una visione miope, micragnosa e affaristica, che si 
accontenta di quello che altri territori non gradiscono, condanna questa parte della penisola a 
nuove forme di colonizzazione.  
Agricoltori, amministratori pubblici, cittadini residenti, senza alcuna visione prospettica, al motto 
assai locale dei “pochi, maledetti e subito”, sono tutti coinvolti e corresponsabili nella grande 
vendita all‟incanto del proprio territorio al primo, e senz‟altro peggiore, offerente.  
Una speranza potrebbe arrivare, paradossalmente, dalla evidente sproporzione degli 
insediamenti eolici, forse capaci di riaccendere eventuali resistenze locali. 
“Di fronte a questi numeri è ampiamente prevedibile una recrudescenza dei fenomeni di 
opposizione e contestazione ambientale. L’accettabilità sociale nei confronti dell’eolico verrà 
compromessa anche dall’inefficacia dei PRIE (Piani Regolatori Impianti Eolici) che si troveranno 
a dover prendere atto di progetti già insistenti sul proprio territorio prima ancora di iniziare ad 
affrontare la panificazione eolica. Il contenzioso amministrativo -che coinvolgerà la regione, gli 
enti locali e gli operatori- esploderà” (Mastropieri G. 2007)15  
 
 
Circa l‟intera questione nessuno parla degli incentivi, che le Società produttrici ricevono per la 
istallazione dei campi e per la produzione dell‟energia elettrica, o dei cosiddetti “certificati verdi”, 
che fungono da bonus obbligatori da conseguire in percentuale per poter produrre energia da 
fonti inquinanti.  
Infatti, “Il sistema degli incentivi è particolarmente generoso: il prezzo dei certificati verdi16 ha 
raggiunto 125,28 € per MWh nel 2006, valore a cui va sommato il prezzo di cessione 
dell’energia elettrica sul mercato, con prezzi anche essi molto elevati, superiori a 70 €/MWh. Ne 
risulta un’incentivazione prossima ai 200 €/MWh che è di gran lunga superiore al resto 
d’Europa, anche tenendo conto della diversa durata dell’incentivo”.17  

                                                 
15 ibidem 
16 I Certificati Verdi  o  Borsa-mercato dell‟elettricità. Ogni produttore di elettricità in Italia è obbligato a produrre (in proprio o su 

acquisto) il 2% della sua produzione totale annuale mediante fonti rinnovabili. I produttori di energia rinnovabile possono cedere il 
diritto di marchio «verde» dell‟energia rinnovabile ai produttori di energia convenzionale. L‟elettricità rinnovabile viene suddivisa in 
pacchetti da 100 MWh, ciascuno rappresentato da 1 Certificato Verde. Tali certificati vengono immessi nella borsa dell‟energia 
elettrica e vengono scambiati secondo le regole del mercato. Il produttore elettrico, che non vuole produrre in proprio l‟elettricità 
rinnovabile imposta dal Decreto Bersani, compra il suo fabbisogno di «verde» sul mercato dei certificati. Dall‟incontro tra la domanda 
e l‟offerta si determina il prezzo del titolo. Quest‟anno il prezzo è di circa 140 L/kWh. Questo si va ad aggiungere al prezzo spuntato 
direttamente per la vendita dell‟elettricità alla rete, per cui, in conclusione, il produttore di energia elettrica eolica realizza circa 280 
L/kWh contro una spesa di circa 120 L/kWh. 
17 I dati sono tratti dal Comunicato GSE  del 5 aprile 2007, fonte Nomisma Energia. 
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Dunque, alta redditività degli investimenti e poche difficoltà di autorizzazione fanno del mercato 
dell‟eolico una delle frontiere speculative oggi più appetite. 18 
 
 
 

Legittimi Dubbi  

 
Non è possibile dimenticare che la questione dell‟industria energetica in Capitanata è cominciata 
tra il crepuscolo del monopolio ENEL e l‟alba della liberalizzazione della produzione di energia, 
con una “raffica” di richieste d‟istallazione di centrali elettriche a turbogas.  
Quasi contemporaneamente, dodici progetti praticamente identici, per questi  tipi di impianti a 
combustibile fossile, vennero presentati ad altrettante Città, che venivano individuate come siti 
per stabilimenti da 400Mw.  
A questi diversi progetti fece seguito una vivace e corale azione di resistenza delle Comunità 
Cittadine interessate e di quelle viciniori, supportate da una difesa d‟ufficio dell‟Amministrazione 
Provinciale.  
Posizione opportuna, quest‟ultima, ancorché ambivalente. Che all‟epoca apparve utile per 
dissuadere le Società proponenti a desistere dal tentativo, nonostante l‟avvenuto acquisto, in 
alcuni comuni, dei terreni su cui insediare le centrali.   
Questa prima “ondata modernizzatrice” ebbe come risultato la realizzazione di una centrale da 
100 Mw  nell‟area industriale di Candela e un contenzioso che dura a tutt‟oggi nel Comune di 
San Severo, dove comitati di cittadini e l‟attuale Amministrazione comunale si stanno 
opponendo alla “EnPlus”, società di Belluno, contro la costruzione di una Centrale da 400Mw.  
 
A distanza di 5 anni sorgono alcuni dubbi. Perchè proporre nella sola provincia di Foggia  dodici 
centrali contemporaneamente?  Forse era strategico un esordio volutamente esagerato per 
sfiancare le prevedibili resistenze territoriali e spianare la strada ad altre forme d‟industria 
energetica? Forse faceva gioco paventare, da subito, industrie evidentemente inquinanti, a 
fronte di impianti “puliti” ma, col senno del poi, sufficientemente pervasivi dal punto di vista del 
depauperamento del territorio? 
In ogni caso, la sequenzialità e la tempistica degli eventi si è rivelata positiva per la 
realizzazione degli impianti eolici. Le popolazioni, pur di evitare le centrali a turbogas, hanno 
accolto, come una sorta di contrappasso indolore i campi eolici.  
Infatti, le pale sembravano veramente poca cosa a confronto delle ciminiere. Anzi, si diceva che 
portassero esclusivamente vantaggi e non solo per un variegato gruppo di stakeholder 
(interessati), ma per tutto il territorio e, in una visione globale e sistemica, per l‟intero “pianeta”, 
come sostenevano le associazioni ambientaliste.  
Alla luce di quanto è avvenuto è legittimo chiedersi: “Le società energetiche sapevano che le 
comunità locali mobilitatesi contro le centrali a turbogas, una volta scampato il pericolo, 
avrebbero accettato quasi supinamente la richiesta di istallazione di campi eolici? 
Un seconda, inevitabile considerazione muove da una correlazione scientifica oltre che 
geografica.  
Confrontando gli studi animometrici, la “risorsa vento” spira nelle aree della penisola un tempo 
non lontano definite “depresse”, ovvero senza risorse produttive e senza iniziative, con un tasso 
di disoccupazione tra i più alti d‟Europa e con un tasso d‟emigrazione in grandissima ripresa e 
soprattutto con i redditi medi tra i più bassi d‟Italia.  

                                                 
18 La resa economica lorda totale degli impianti eolici attivi in Capitanata,  attualmente della potenza compresa tra i cinque/seicento 
MW, si aggira intorno ai 100 milioni di euro l‟anno, vento permettendo. 
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Si direbbe che il dio Eolo abbia voluto ricompensare le regioni “meno fortunate”, concentrandosi 
proprio nelle aree “depresse o sottosviluppate”.  
Sarà un caso, ma da Trieste a Ventimiglia, dalle Alpi a Lampedusa, lungo tutta la dorsale alpina 
ed appenninica, per più di 2.000 Km, il vento più idoneo a muovere le turbine eoliche spira nelle 
aree considerate più “povere” della penisola.  
Insomma, dove non si producono merci o altro, almeno si potrà produrre energia. Più che uno 
studio climatico/animometrico, sembra una Pianificazione Industriale di grandezza nazionale se 
non sovranazionale. 
 
A conferma di una simile ipotesi basta segnalare che sulle stesse aree interne, almeno in 
Capitanata, è già partita la corsa all‟istallazione di “impianti foto-voltaici”19.  
Ettari ed ettari di Tavoliere e di colline Daune verranno ricoperti da pannelli e, sempre nelle 
stesse zone, sono note le pressioni su amministrazioni pubbliche, associazioni di categoria e 
singoli agricoltori per la costruzione di centrali a biomasse.  
Infine, altri chilometri di cavidotti attraverseranno le campagne pugliesi per condurre l‟energia 
prodotta a cabine e a stazioni di trasformazione elettrica, già in via di realizzazione20, che 
immetteranno l‟elettricità prodotta nei grandi elettrodotti nazionali.  
Qual è la ratio di tutto questo? Perché tutte queste produzioni d‟energia devono concentrarsi in 
questa parte della Penisola? Chi ha deciso che la Capitanata e la Puglia dovevano trasformarsi 
in un unico grande complesso industriale, baricentro per la produzione di energia elettrica da 
qualsiasi fonte?  
E se queste industrie non portano occupazione, ne producono ricchezza per il territorio che li 
ospita, allora, “cui prodest”  tutto questo? Perchè gli amministratori locali, pur sapendo, sono 
stati tanto arrendevoli ed in molti casi accoglienti?  
Parafrasando Pasolini si potrebbe affermare che sia le ragioni sia i nomi dei colpevoli sono noti, 
ma che, come sempre, non si hanno le prove per poterli inchiodare sul Golgota delle loro 
responsabilità. 
I dubbi sono pochi, le certezze tante e “a pensar malissimo non si fa neanche peccato, perchè è 
certo che ci si piglia”. 
 
 
 

La mitologia dei luoghi 

 
Le regioni meridionali sono descritte e considerate come aree povere ad “endemico 
sottosviluppo”, dove la “malavita organizzata” regna e prospera su comunità pigre, indolenti  e 
sonnacchiose.  
Tutto questo, ormai, è parte della mitologia dei luoghi. Una sorta di stereotipo, un carattere, un 
marchio doc, al quale corrisponde un ineluttabile assioma: Meridione (Sud) uguale 
marginalizzazione. 
Per queste terre considerate da tutti, ma soprattutto dagli stessi abitanti, depresse e arretrate 
“tutto fa brodo”, una fabbrica di vernici, una centrale elettrica, uno stabilimento petrolchimico, un 
campo eolico, un megavillaggio turistico, qualsiasi cosa è meglio di niente.  

                                                 
19  Nel comune di Troia sono stati sottoscritti i primi contratti tra le società istallatici e alcuni agricoltori in contrada San Paolo, in 

assenza di un piano di insediamento di livello regionale, provinciale o solo comunale. Si sta verificando per il fotovoltaico quello che 
si sta ancora consumando per l‟eolico. 
20 Il comune di Troia, ha già deliberato di sottoscrivere una convenzione con la “TERNA s.p.a.” per la costruzione di una Stazione 

Elettrica, della grandezza di 100.000 mq., nel proprio agro, che raccoglierà e trasformerà l‟energia prodotta in Puglia per immetterla 
sul grande elettrodotto a 380/150KV in costruzione denominato “Foggia-Benevento II”. 
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Un destino inesorabile pare abbia condannato queste terre alla marginalità, immerse come sono 
in un vorticoso circuito autopoietico di pessimismo, ignavia e rassegnazione.  
Queste comunità, timorose di camminare da sole e sempre in attesa di qualcosa o di  qualcuno 
che le possa affrancare da una condizione di “arretratezza”, vivono oggi come ieri alla “periferia 
di ogni modernità”.  
 
Un ritratto impietoso, che non rispecchia affatto le prerogative dei meridionali da sempre 
impegnati a lavorare, e anche sodo, tanto è che appena fuori dai confini della loro terra da 
sempre si distinguono per impegno e abnegazione al lavoro. L‟intraprendente Nord non è un 
mistero che si sia costruito sulle braccia di eserciti di emigranti meridionali, abituati alla fatica e 
alla dedizione al lavoro. Evidentemente fa comodo dire di loro il contrario altrimenti ci prendono 
gusto e magari iniziano a lavorare in proprio. Come è avvenuto in Lombardia e in Piemonte 
dove, paradossalmente, un‟alta percentuale di imprenditori sfoggia caratteristici cognomi 
meridionali. 
 
A ben pensarci questa “periferizzazione” non è neanche molto antica, se solo qualche secolo fa 
il Mediterraneo e il meridione erano il centro del mondo economico e culturale. Tutt‟altro che 
periferici e marginalizzati. Un‟arretratezza che ha inizio con la scoperta dell‟America e si afferma 
solo successivamente con i cosiddetti processi d‟industrializzazione e di modernizzazione.  
E‟ “l‟era moderna” che, alla luce dei suoi esclusivi criteri, decreta l‟arretratezza delle aree 
meridionali e dei “Sud” del mondo.  
Oggi, al crepuscolo della modernità, si ravvisano i prodromi di un‟inversione di rotta. Oggi s‟inizia 
a guardare al Meridione o, meglio, “ai Sud” con occhi diversi.21  
Finalmente, vi sono alcuni che hanno smesso di vedere i problemi del Sud solo come la 
conseguenza di un difetto di modernità. Qualcuno inizia a pensare che probabilmente per il 
“Mezzogiorno d‟Italia” la modernità non è la cura ma la causa principale delle sue patologie. 
 
 
 

Il vantaggio dello svantaggio 

 
La post-modernità ha sancito la fine dell‟industrialismo e dei suoi modelli di sviluppo elaborando 
nuovi criteri di vita e di crescita territoriale.   
Dunque, perché rincorrere modelli post industriali e post moderni dai quali moltissimi paesi 
cosiddetti “sviluppati” stanno, con grande fatica, cercando di uscire? Perché inseguire qualcosa 
che per altri territori rappresenta già il passato? Perché ostinarsi a desiderare insediamenti 
produttivi per i quali i paesi “sviluppati” stanno profondendo risorse ingenti per la loro 
riconversione, smantellamento e bonifica?  
Come si fa a non considerare che ormai:  Lo sviluppo è simile a una stella morta, di cui ancora si 
vede la luce anche se si è spenta da tempo e per sempre?22 
 
Paradossalmente, quello che un tempo rappresentava un ritardo di “modernizzazione”, oggi si 
può considerare un vantaggio assai determinante per avviare nuovi modelli di crescita del 
territorio.  

                                                 
21 Come sostiene Alex Zanottelli “il concetto distorto della modernità e dello sviluppo, ispirato al criterio della crescita ill imitata ad 

ogni costo: produrre sempre più a danno della salute, dell'ambiente, della volontà dei cittadini, per sostenere il livello di benessere. I 
danni provocati da questo modello si riflettono a livello planetario. Ripensare lo sviluppo e la modernità a partire da tutti i Sud è la 
strada del futuro: bisogna farsi meridionali per assicurare un futuro al pianeta!  
22 Gilbert Rist, Lo sviluppo, storia di una credenza occidentale, Bollati Boringhieri, Torino. 1997. 
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Una crescita che, evitando gli errori della “follia sviluppistica”, avvicini a zero i rischi ambientali e 
gli inquinamenti di vario genere, aggiri le crisi dei grandi insediamenti produttivi e proceda verso 
forme socioeconomiche sorrette meglio dai territori e dalle comunità locali. 
Una crescita ispirata a criteri “capaci di soddisfare le esigenze del presente senza 
compromettere la possibilità delle generazioni future”23.  
Una crescita attenta a non depauperare le risorse ambientali, che sia impegnata a non 
stravolgere la naturalezza dei luoghi e delle innumerevoli forme di vita.  
La sfida è ardua, ma oltremodo esaltante, non vi è niente di prestabilito, né vi sono modelli di 
crescita ampiamente sperimentati.  
Infatti, come per lo “sviluppo” non vi era un modello unico adattabile a tutte le realtà territoriali, 
questo modello va costruito sugli elementi caratterizzanti “il locale” per crescere. Proprio perché 
si rivolge a quello che sussiste in un determinato luogo, la crescita avrà i caratteri dei mille e 
mille luoghi diversi.  
Contrariamente allo sviluppo, la crescita è di per sé compatibile con la salvaguardia della “vita” 
di ogni dove.   
Alcune proposte sono ancora in nuce, altre sono già state teorizzate. Ne sono esempio certe 
forme teoriche ancora tutte da verificare di economia glocale24.  
Insomma, molto ancora si dovrà pensare e tanto ancora dovrà affrontare il banco di prova della 
realtà pratica, il meglio si selezionerà strada facendo.  
Alcuni parametri, però, gli scienziati li hanno già indicati. Se ne ricorda uno per tutti, come 
“l‟impronta ecologica” ovvero “quanta natura” utilizziamo per sostenere il nostro stile di vita.  
 

 
 
 
Le possibilità di produrre o risparmiare energia sono molteplici, chissà perchè vengono 
perseguite sempre le peggiori, quelle che sfruttano il territorio ed arricchiscono gli speculatori. 
Non è un caso se l‟industria eolica spopola mentre il mini eolico (pale da 8/9 m. di altezza) o il 
foto-voltaico (da tetto, da terrazza, da giardino) ad uso familiare neanche viene menzionato.  
Le piccole centrali a biomasse da 1/2 MW, che troverebbero facilmente negli scarti delle 
lavorazioni agricole sufficiente combustibile, nessuno le promuove25.  

                                                 
23 Lo Sviluppo Sostenibile, così come definito nelle carte e nei documenti dalla conferenza internazionale di Rio de Janeiro, sul sito: 
http://www.ermesambiente.it/sviluppo/index.htm. 
24 Le economie glocali propendono per la valorizzazione delle produzioni e dei consumi territoriali a scapito dell‟importazione di 
prodotti di scarsa o media qualità provenienti da mercati lontani. Per maggiori approfondimenti si veda J. Mander, E. Goldsmith, in: 
Glocalismo, L'alternativa strategica alla globalizzazione, Arianna Editrice – 1998. 
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L‟altra grande opportunità di recuperare energia è il risparmio, ma nessuna campagna è stata 
avviata da nessuno degli Enti Locali della Capitanata o dell‟intera Puglia.  
Un‟industria, quella del risparmio, che può arrivare, come stimano gli esperti, a produrre (o 
meglio a risparmiare) fino al 20% del consumo energetico attuale. 
Quando si tratta di fare affari tutti si travestono da ineffabili ambientalisti, mentre se si tratta di 
difendere l‟ambiente, il clima e il territorio, al di là di ogni interesse speculativo e di parte, la 
sensibilità cambia. 
Perché il mondo rispetti entro i tempi prestabiliti i limiti imposti del trattato di Kyoto vi è una sola 
possibilità, ovvero che dai singoli cittadini alle nazioni ognuno si assuma le proprie 
responsabilità circa il risparmio e la produzione energetica.  
Non sarà l‟energia da fonti rinnovabili, prodotta in Capitanata o in Puglia, che salverà il Pianeta 
dalla catastrofe; esse potranno dare il loro contributo, ma nessuno potrà fare al posto dei cinesi 
e della Cina, degli americani e degli Stati Uniti e così via.  
E‟ evidente che solo un comportamento ampiamente condiviso e diffuso, nonché la 
responsabilità di tutti e di ognuno a dare risultati. E come sempre tutto comincia dalle cose più 
semplici e più vicine, come spegnere i led degli elettrodomestici in stand by, o i computer 
quando nessuno ci lavora, o smorzare le luci quando le stanze, gli immensi corridoi d‟istituti 
pubblici o di condomini privati sono deserti, e così via. 
 
 
 

Più in là del futuro prossimo venturo 

 
Il vento, da sempre considerato nell‟immaginario collettivo, essenza di libertà e di liberazione, di 
forza e di velocità, diventa un mezzo, una materia prima preziosa, ed esclusiva, perdendo ogni 
caratteristica di elemento naturale, etereo e comune.  
Il vento, da elemento meteorologico caratterizzante la buona o la cattiva giornata, in futuro verrà 
visto sempre di più e solo come fonte essenziale di una produzione industriale, una risorsa da 
imbrigliare per la produzione di energia elettrica.  
Anche il sole, i fiumi, le maree, in un futuro non lontano, perderanno la loro connotazione di 
elementi naturali illimitati. Patrimonio naturale e comune a tutti gli uomini e all‟intero complesso 
universo di forme viventi, caratterizzanti luoghi, climi, stagioni, ecc., per diventare sempre più 
risorse da utilizzare per i fabbisogni energetici delle comunità umane.  
La campagna, i campi, le colline, i boschi, non saranno solo i siti deputati alla produzione 
agricola di derrate, frutta, verdura, ecc. per l‟alimentazione umana ed animale, ma anche fonte 
di materie prime per la produzione d‟energia (i biocarburanti e le biomasse).  
Questi nuovi approcci sono la premessa di un mutamento, in senso antropologico, del pensiero 
umano, che trasformerà ancora una volta la concezione della natura e dei suoi elementi, come è 
già successo, più volte, nel corso della storia.  
I posteri auspicheranno giornate ventose e contemporaneamente assolate e, paradossalmente, 
non imprecheranno sotto il solleone d‟agosto, ma si preoccuperanno dello spreco rappresentato 
da una bella giornata di sole se non potrà essere utilizzata, in tutto il suo valore radiante, per 
produrre e immagazzinare energia. 
 
 
 
 

                                                                                                                                                              
25 Conti alla mano i margini di guadagno per questo tipo di impianti è assai basso se non alla pari; altra cosa rappresenta oggi 

l‟eolico che grazie agli incentivi produce margini di guadagno che attualmente sono pari al 110% dell‟investimento. 
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In sintesi 

 
Si profila per la Capitanata, per la Puglia e per le aree interne meridionali l‟ennesimo  miraggio. 
Luoghi belli, climaticamente gradevoli e tuttavia esclusi dai “grandi flussi” del benessere e della 
ricchezza, sfavillante ed opulenta, della società post-moderna. Oggi attraverso l‟industria 
energetica, si sogna  l‟affrancamento, non solo, da un‟insoddisfacente condizione materiale, ma 
anche da una sorta di eterno complesso di inferiorità, che connota il territorio ed il suo “capitale 
umano”.  
Come negli anni ‟70, ‟80, ‟90, il miraggio industriale questa volta pare concretizzarsi attraverso il 
lento ma costante vorticare di enormi eliche.  
Ieri come oggi, però, nessuna valutazione viene fatta dal punto di vista dei vantaggi e degli 
eventuali svantaggi di una tale industria.  
Mentre gli agricoltori si fermano a considerare le poche migliaia di euro spuntate per ogni 
istallazione, i Comuni  rimpinguano gli anemici bilanci con le royalty e l‟ICI da incassare ogni 
anno.  
Ma a fronte di alcune centinaia di migliaia di euro le comunità cittadine detentrici della “risorsa 
scarsa” vento, non hanno ancora provato a valutare il contrappasso da pagare ad una simile 
trasformazione.  
Probabilmente, un paesaggio irrimediabilmente compromesso, una campagna  ridotta ad un 
immenso impianto industriale, che si estende a perdita d‟occhio dal Subappennino  al Tavoliere; 
la compromissione dello sky line delle colline, la rinuncia definitiva ad una potenziale 
valorizzazione agricola, turistica ed ambientale della campagna, la deviazione e lo 
sconvolgimento delle falde acquifere; centinaia e centinaia di chilometri di cavidotti,  decine e 
decine di siti archeologici cancellati.  
Per altro verso, c‟è da dire che la produzione d‟energia richiede pochissima manodopera. A 
parte il tempo necessario all‟istallazione degli impianti, per il resto è tutto automatico. Dunque, 
nessun vantaggio per i giovani e per i tanti disoccupati in cerca di lavoro.  
D‟altra  parte, anche i maggiori introiti per le poche centinaia di proprietari dei fondi e per le 
royalty incassate dagli Enti Pubblici poco modificheranno negli indici del livello economico della 
Capitanata.  
Anzi, rischiano di perpetuare il miraggio dell‟industrializzazione e di aumentare l‟economia di 
rendita e/o assistenziale, confermando il solito stereotipo del pozzo senza fondo delle aree 
“sottosviluppate”.  
Pari conseguenze si potranno riscontrare anche sul versante psicologico ed umano 
accentuando il complesso di marginalità e spegnendo i nuovi fuochi di iniziativa imprenditoriale, 
che si erano accesi qua e là a rischiarare, sempre più frequentemente  negli ultimi anni, la notte 
delle aree interne meridionali.  
Sarebbe  importante ricordare  che “si può essere “arretrati” ed autonomi e moderni e subalterni. 
Solo un’idea forte di autonomia può mettere fine all’era della passività meridionale” (Cassano F. 
2004).26  
Forse per queste terre era giunto il momento di superare la post modernità e di ritrovare una 
rinnovata autonomia, ma ancora una volta il vento non è favorevole ad uno schiarimento di 
questi cieli azzurri, sempre più oscurati dalle nubi delle umane miserie. 
 
 
 
 
 

                                                 
26 Cassano F., (2004), Humo Civicus, Edizioni Dedalo, Bari 
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Sarebbe stato bello  

 
La possibilità di produrre energia da fonti rinnovabili poteva veramente rappresentare una novità 
interessante, utile per far crescere la Puglia, la Capitanata ed il resto delle aree interne 
meridionali, assieme alla percentuale d‟energia “pulita” da immettere nella rete elettrica 
nazionale. 
Sarebbe bastato un piano nazionale ed uno regionale serio, scrupoloso e soprattutto rispettoso 
dell‟ambente e delle migliori opportunità locali di utilizzare il vento,  il sole, le biomasse e 
quant‟altro. 
Regole chiare senza possibilità di deroga, che stabilivano pochi, ma imprescindibili criteri. Quello 
principale, per esempio, doveva sancire che ogni comunità provvedeva a produrre una quantità 
di energia eolica equivalente al proprio consumo, che nel rispetto dei trattati internazionali ma 
soprattutto in una logica di responsabilità e solidarietà reciproca nazionale, poteva essere 
raddoppiata al massimo del 50%. Il 35% del quale da cedere sul mercato a sostegno delle 
politiche energetiche nazionali, mentre il restante 15% da riservare all‟auto consumo delle 
aziende locali. Così si poteva limitare il numero delle torri (da 2 MW) pur producendo l‟energia 
per sé e anche per gli altri, incentivando nel contempo il mini eolico meno invasivo, ma 
altrettanto utile. 
Una città di circa 45.000 mila abitanti  avrebbe avuto la possibilità di istallare al massimo 40 torri 
da 2 MW 27 per coprire il fabbisogno e produrre un surplus d‟energia con l‟attività di dieci torri da 
destinare alla rete nazionale e riservando la possibilità di istallare 20 piccole turbine da 0,50 MW 
ad uso delle aziende private. 
Il fotovoltaico poteva essere riservando per i tetti, le terrazze dei palazzi pubblici o privati, fuori 
dai centri storici, o per la copertura dei capannoni ad uso industriale o agricolo. Evitando che 
molti ettari di fertile terreno del tavoliere possano essere sottratti alla produzione agricola o che 
la campagna pugliese si trasformi, tra non molto, in un unico grande specchio dal Fortore a 
Santa Maria di Leuca interrotto a tratti da selve concentrate di torri rotanti. 
Attraverso questo piano si poteva prevedere di utilizzare il vento senza trasformare il mercato 
dell‟energia eolica in un “far west” dove a dettare legge sono state le più basse politiche 
speculative messe in atto degli pseudo pionieri dell‟energia “pulita”.  
Il Piano avrebbe potuto prevedere anche le modalità per l‟istallazione delle pale garantendo 
percentuali di compartecipazione agli utili da parte degli Enti Locali al fine di distribuire il ricavato 
della produzione eolica a vantaggio e beneficio anche delle comunità cittadine.  
Diversamente si è lasciato che s‟innescasse una competizione “a perdere” tra agricoltori e tra 
comuni per l‟istallazione delle pale, a tutto discapito degli agricoltori e del “bene comune” 
territorio e ad esclusivo vantaggio delle società eoliche.  
Piccole centrali a biomasse, da uno o al massimo da due MW, dislocate nelle aree agricole più 
idonee, avrebbero contribuito ad integrare i redditi agricoli e a trasformare in energia “quasi 
pulita” gli scarti della lavorazione agricola.  
Anche una politica d‟incentivi per la realizzazione di piccoli “digestori organici”, a favore delle 
aziende zootecniche, avrebbe potuto avviare la produzione di gas metano da utilizzare per 
produrre energia ad uso delle stesse aziende. 
Infine, ma non ultimo, non sarebbe stato sbagliato varare una forte politica d‟incentivi al 
risparmio energetico che se fatto bene equivale mediamente al 20% della energia consumata 
con straordinari benefici in termini di emissione di CO2 e di sfruttamento delle risorse naturali.28  
Tutto questo avrebbe potuto produrre sufficiente energia da fonte rinnovabile senza distruggere 
il paesaggio, incrinare le risorse agricole e turistiche, consumare l‟ambiente pugliese. 

                                                 
27 Torri da 110 metri di altezza per 42 metri di raggio corrispondente al diametro di rotazione delle pale. 
28 Si tralascia l‟avveniristico settore geotermico ancora tutto da “scoprire”. 
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Ma il vantaggio più grande, che sarebbe andato ben oltre le poche decine di milioni di euro 
immessi nell‟economia regionale, sarebbe stato il mutamento culturale delle comunità pugliesi. 
Una diversa coscienza sociale, una mentalità, fondata sulla responsabilità personale e comune, 
verso il proprio territorio, verso i propri simili, verso l‟ambiente e la vita del pianeta sarebbe stato 
il “beneficio maggiore”.  
Una cultura che finalmente riesce ad invertire la rotta e che non si accontenta più del “poco 
maledetto e subito”, ma si riprende quelle prerogative di scelta e di decisione per rivolgere lo 
sguardo, oltre il contestuale, in una prospettiva tutta rivolta alla cura e alla conservazione delle 
risorse territoriali, ma anche e soprattutto alla promozione e protezione della  salute e della vita 
delle generazioni future.  
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Appendice ragionata 

 
Pensieri utili e brani scelti da diversi autori in considerazione dei temi trattati. 

 
L‟articolo 9 della nostra Costituzione, sancisce al primo comma che “la Repubblica promuove lo sviluppo della cultura 
e la ricerca scientifica e tecnica” e al secondo comma che “tutela il paesaggio e il patrimonio storico e artistico della 
Nazione“. 
 
Il paesaggio altro non è che la rappresentazione materiale e visibile della patria, con i suoi caratteri fisici particolari 
quali si sono formati e son pervenuti a noi attraverso la lenta successione dei secoli. 
Benedetto Croce 
 
La Corte Costituzionale, nell‟ottobre 2007, ha ribadito che la tutela paesaggistica costituisce un valore primario e 
assoluto, come paradigma dell‟identità nazionale. dunque, in qualche maniera viene posto un limite istituzionale 
all‟esercizio dei poteri attribuiti agli enti locali circa le decisioni che possono influire sul paesaggio.  
 
«Se riusciremo a mantenere integri il nostro paesaggio e il nostro territorio i turisti continueranno ad arrivare da tutto il 
mondo; altrimenti, se l‟Italia diventerà una gigantesca villettopoli, rischieremo di perdere la più grande industria 
nazionale». Insieme all‟identità del Paese, qui sono in gioco insomma la sua immagine, la sua competitività e il suo 
benessere. 
(Giulia Maria Crespi - Presidente FAI -,  2007) 

 
Forse è giunto il momento di restituire al sud l‟antica dignità di soggetto del pensiero, interrompere una 
lunga sequenza in cui esso è stato pensato da altri. E‟ indispensabile che il sud pensi a se stesso con 
maggior rigore e durezza, il sud ha il dovere di combattere la devastante vendita all‟incanto che gli stessi 
meridionali hanno organizzato delle proprie terre. In questa vendita all‟incanto, in questo inseguimento 
volgare e trasformistico alla modernità si sostanziano i molteplici guai del sud. E‟ giunto il momento di 
fissare criteri di giudizio “altri” rispetto a quelli che oggi tengono il campo, pensare un‟altra classe 
dirigente, un‟altra grammatica della povertà e della ricchezza, pensare la dignità di un‟altra forma di vita. 
Significa non pensare più il sud o i sud come periferia sperduta e anonima dell‟impero, luoghi dove ancora 
non è successo niente e dove si replica tardi e male ciò che celebra le sue prime altrove  
(F. Cassano, 2004) 
 
Oltre l‟egoismo e l‟individualismo, un‟altra grave debolezza della classe dirigente meridionale è la sua 
miopia. Che non è quella che si cura dall‟oculista. E‟ la ristretta visione degli interessi, l‟appagamento 
dell‟utile immediato che accorcia l‟orizzonte  ai politici e li rende docili al baratto elettorale e al favoritismo. 
(G. Giacovazzo, in Svegliati Sud! L. Sturzo , Palomar, 2004, Bari) 
 
Hanno contribuito a creare la coscienza che le leggi sono per il debole e per l‟onesto, non per l‟intrigante e 
pel forte, hanno costituito il privilegio del rispetto al di sopra del pubblico bene ai demagoghi e agli arrivisti.  
(L. Sturzo, Svegliati Sud!, Palomar, 2004, Bari) 
 
Quando  i luoghi perdono la capacità di generare e di imporre significati all‟esistenza i centri nei quali 
vengono prodotti i significati e i valori sono oggi extraterritoriali e avulsi da vincoli locali 
(Z. Bauman, 2003) 
 
L‟amore dei luoghi è condizione indispensabile per una comunità per guardare le nostre comunità in modo 
diverso e non più marginali, periferiche al resto del territorio o di altre regioni. 
(F. Cassano, 2004) 
 
La bellezza in Italia è minacciata dall‟indifferenza, dall‟incapacità di comprendere perché un luogo debba 
essere protetto e garantito nella sua identità. La quantità di sconvolgimenti territoriali, ambientali, artistici, 
e il prevalere di interessi personali miopi uniti a una così scarsa  reazione da parte dei pochi in grado di 
vigilare, sono segnali di insensatezza del mondo che impongono di agire contro l‟indifferenza. 



Giovanni Aquilino | Controvento 

 22 

Tutto questo in Italia sarebbe protetto dall‟art.9 della costituzione che testualmente recita “la Repubblica 
tutela il paesaggio e il patrimonio storico-artistico della Nazione”. Non è un caso che il paesaggio e i beni 
culturali siano inseriti nello stesso articolo e per entrambi bisogna attuare la stessa tutela. 
L‟esempio più clamoroso, in discussione in questi mesi, è quello della diffusione delle pale eoliche nel 
nostro paese. Da una parte c‟è la natura, dall‟altra l‟amministrazione debole, nel mezzo l‟indifferenza 
generale che coincide con l‟ignoranza. Arriva un imprenditore, con un interesse preciso non sempre è in 
mala fede spesso solo insensibilità al bello e al brutto e fa un accordo con il sindaco, con la regione, per 
istallare un parco eolico con piloni alti centodieci metri. E nessuno obietta niente. Innanzitutto, viene da 
chiedersi perché non ci sia un potere politico che possa impedire brutture di questo tipo. In secondo 
luogo, perché ci sia qualcuno che in nome del profitto rinuncia alla bellezza, quando essa, una volta 
distrutta, non può più essere recuperata, mentre è l‟unico valore da ricercare. Quando ragiono 
sull‟indifferenza le cose che più mi turbano sono gli errori e gli obbrobri consentiti dalla pubblica 
amministrazione, perché essa dovrebbe salvaguardare l‟ambiente e il paesaggio, non contribuire a 
distruggerlo.  
(V. Sgarbi, 2005).  
 
Ma perché il potere si è sottratto alla responsabilità della bellezza? Non è certo un problema di destra o di 
sinistra, più in generale gli amministratori credono che sia conveniente fare male piuttosto che bene ed è 
difficile capirne la ragione. 
Domandiamoci, invece perché il territorio del Molise o della Sicilia (Sardegna, Puglia, Campania, Abruzzo) 
debba essere straziato dalle pale. Forse in nome di una finta energia pulita è lecito distruggere il 
panorama che circonda alcuni splendidi paesi? Perché non c‟è un Ministro in grado di dire no a questo 
delirio degli ambientalisti? Ovviamente perché il paesaggio non interessa a nessuno. Né a destra né a 
sinistra. E allora perché non installano le centrali eoliche sulle dolomiti? Forse perché sulle dolomiti e a 
cortina soggiornano persone troppo sensibili? Se invece si tratta di una piccola montagna della Sardegna 
o in Molise (Sardegna, Puglia, Campania, Abruzzo) si può benissimo deturparla con pali alti centodieci 
metri che annientano per sempre lo spirito irripetibile di quei luoghi, sedimentato attraverso i secoli nel 
paesaggio, nella terra, nei colori, nelle giuste proporzioni tra natura e costruzioni umane.  
Gli amministratori pubblici non capiscono che la bellezza è un bene assoluto, e per questo motivo non si 
può permettere che un singolo politico decida arbitrariamente se si può fare o no una cosa, sulla base di 
un suo giudizio soggettivo.  
(O. Beha, 2005) 
 
Battersi per i beni comuni è ragionevole poiché chi muove dall‟assunto che abbiamo un mondo in 
comune. La cura di questi beni se vuole camminare sulle gambe di molti, deve essere poggiata su un 
legame forte e su emozioni condivise, senza qualche forma di amor loci.  Questo sentimento di affetto è la 
premessa indispensabile per la sottrazione dei luoghi comuni alla prostituzione e allo scempio, per battere 
i particolarismi e gli accaparramenti privati. Basta affacciarsi per comprendere dove stanno i torti e dove le 
ragioni.  
(F. Cassano, 2005) 
 
La nostra vita è ormai a infimo voltaggio etico.  
Nasce per tutti l‟obbligo di agire per combattere questo marketing inetico in cui siamo precipitati 
smarrendo del tutto il senso della decenza. Ricominciamo a parlare tra persone e alle persone, coltivando 
quel territorio pre-politico inaridito che viene assai prima dello schieramento partitico. Solo se le cose si 
faranno insieme si potrebbe costruire una base di fiducia prerogativa per ogni progresso. 
Non pensate che meritiamo un futuro migliore o un futuro purchessia che, non dipenda dai piaceri o dalle 
simpatie del politico/amministratore di turno, che non consista solo nello scansare con gimcane ottiche 
pale eoliche. 
Possiamo immaginare un altro stile di vita  che abbia altri parametri altre aspirazioni  un‟etica differente 
dall‟attuale pseudo benessere dal ricatto dalla clientela pervasiva e performante dell‟arroganza cieca e 
non so quanto volutamente ignorante. 
Prospera una forma generalizzata di prostituzione. se nessuno si sente più in colpa per nulla, ma casomai 
cerca soltanto di non pagare in alcun modo il fio per quello che fa, è tutto lecito, basta riuscire nel proprio 
intento.  
(O. Beha, 2005) 
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Per difendere i beni comuni c‟è bisogno di gente che ami partecipare, ne abbia il tempo o sappia 
strapparlo ad altre incombenze e spinga gli altri a fare altrettanto…  
Da questa distruzione dei beni comuni escono perdenti i più deboli, quelli che, nella lotta per 
l‟accaparramento privato del pianeta, arrivano quando glia altri hanno già occupato i posti a sedere e 
chiuso ermeticamente le porte. Tutelare i beni comuni, quei beni dal cui godimento per definizione 
nessuno può esser escluso, significa quindi tutelare in primo luogo tutti gli esseri umani, senza alcuna 
distinzione di sesso, razza, classe o cultura.  
Visto che i vincoli e le leggi hanno funzionato poco, proviamo a coinvolgere le persone, perché la cura del 
territorio compete al pubblico ma anche ai privati. 
(F. Cassano, 2004) 
 
Il concetto distorto della modernità e dello sviluppo, ispirato al criterio della crescita illimitata ad ogni 
costo: produrre sempre più a danno della salute, dell'ambiente, della volontà dei cittadini, per sostenere il 
livello di benessere. I danni provocati da questo modello si riflettono a livello planetario. Ripensare lo 
sviluppo e la modernità a partire da tutti i Sud è la strada del futuro: bisogna farsi meridionali per 
assicurare un futuro al pianeta!  
(Alex Zanottelli, 2004) 
 
Il paradosso contemporaneo che ha origine nei poteri finanziari globalizzati  è che vi sono “Territori senza 
potere alla mercè di poteri senza territorio”…  
Negli ultimi anni lo “sviluppo” nel sud continua a essere rivendicato soltanto da alcune delle sue vittime  
(S. Latouche 2002)  
 
La vera illusione consiste nel separare la gente dal controllo della propria vita, relegandola nelle mani di 
una anonima burocrazia tecnocratica e mercantile dedita al profitto personale di pochi più che al 
benessere comune  
(E. Goldsmith,). 
 
Le nostre Comunità devono saper far rispettare «la fierezza di questa terra amara e forte, che non si è 
voluta adattare alla rassegnazione»… 
Sud è la straordinarietà di una condizione che pone tra gli ultimi, che getta tanti uomini nel cuore delle 
difficoltà e delle sofferenze, ma proprio per questo li avvicina alla possibilità di essere i primi.  
(Don Tonino Bello, 1998) 
 
Un pensiero –veramente- meridiano ha il compito di pensare il sud con maggior rigore e durezza, ha il 
dovere di vedere e combattere iuxta propria principia la devastante vendita all‟incanto che gli stessi 
meridionali hanno organizzato delle proprie terre. In questa vendita all‟incanto, in questo assalto volgare e 
trasformistico alla modernità si vengono affermando le malriposte lusinghe sviluppistiche. Ci si è 
modernizzati rendendo tutto vendibile e rendendo sistematico l‟osceno, prostituendo il territorio e 
l‟ambiente, i luoghi pubblici e le istituzioni…   
Il pensiero meridiano … è la scoperta che, dopo lo sviluppo, ritornano utili molte risorse che si erano 
gettate via con sprezzo dai finestrini. Esso si può trovare nei nostri sud interiori, in una follia, in un 
silenzio, in una sosta, in una preghiera di ringraziamento, nell‟inettitudine dei vecchi e dei bambini, in una 
fraternità che sa schivare complicità e omertà, in un‟economia che non abbia ripudiato i legami sociali. Lo 
si può trovare …dove la bellezza torna ad essere un premio per chi l‟ha cercata a lungo e non un diritto di 
tutti per cui basta pagare.  
(F. Cassano, 2000)  
 
Nella lotta contro l'installazione delle centrali termoelettriche in Italia abbiamo avuto modo di constatare 
che questa operazione è figlia di un concetto distorto della modernità e dello sviluppo, ispirato al criterio 
della crescita illimitata ad ogni costo: produrre sempre più energia a danno della salute, dell'ambiente, 
della volontà dei cittadini, per sostenere il nostro livello di benessere. I danni provocati da questo modello 
si riflettono a livello planetario. 
(http://www.altramurgia.it/index.php  a cura dell‟Amministratore del sito, 2007) 
Esiste una forte carenza di informazione verso la cittadinanza, che non viene coinvolta nelle decisioni che 
riguardano le trasformazioni e la programmazione del territorio e le comunità locali non vengono informate 
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rispetto a fatti che impattano fortemente sul loro habitat. E contestualmente manca una cultura ambientale 
di base: la popolazione ha una conoscenza scarsa se non nulla delle problematiche della gestione dei 
rifiuti. 
(http://www.altramurgia.it/index.php  a cura dell‟Amministratore del sito, 2007) 
 
Per esempio, la crescita di oltre 10 volte rispetto al 2000 dell‟energia eolica richiederà l‟installazione di 
120mila pale da 1 megawatt, al limite della capienza nei territori favoriti da venti costanti. 
(Corrado Clini, direttore generale del Ministero dell‟Ambiente, 2007, news lettere green cross Italia) 
 
Qualità. È la parola d'ordine, il punto di partenza per un radicale cambio di direzione nelle politiche del 
territorio, la chiave imprescindibile quando si parla di turismo, infrastrutture, città, investimenti 
nell'innovazione. Perché la capacità di valorizzare le qualità del territorio italiano è una chiave 
imprescindibile per rispondere alle sfide della globalizzazione. Coste e turismo sostenibile, energie 
rinnovabili e infrastrutture integrate, politiche capaci di fare del paesaggio un valore aggiunto dello 
straordinario insieme di città, beni storici e artistici, culture materiali e immateriali che rende unico il 
Belpaese. 
È questo il "piano d'azione" che Legambiente ha discusso a Roma nel corso del convegno nazionale 
"Paesaggio: futuro italiano prossimo" insieme al Ministro per i Beni e le Attività Culturali Francesco Rutelli, 
al presidente della Commissione ambiente della Camera dei deputati Ermete Realacci, ai presidenti di 
ANCE e COLDIRETTI, al presidente del Consiglio superiore Beni Culturali Salvatore Settis, a importanti 
urbanisti e studiosi, a rappresentanti delle istituzioni e degli enti locali. 
"Il paesaggio italiano rischia di essere completamente stravolto da un processo di diffusione insediativa e 
di occupazione di suoli senza paragoni nella storia. E il patrimonio di bellezza, fatto di natura e arte, di 
genio urbanistico e architettonico - ha dichiarato Francesco Ferrante, direttore generale di Legambiente - 
rischia di rimanere isolato in un mare di case, capannoni, infrastrutture senza nessun criterio basati su 
un'idea vecchia e sbagliata di sviluppo. Un'idea che, per promuovere la competitività economica, riteneva 
necessario garantire la massima libertà di localizzazione e incentivi alle imprese, anche in barba alla 
legalità. 
(Tratto dal resoconto del convegno su: “La qualità del paesaggio per le sfide della globalizzazione 
Turismo, città, coste, energie rinnovabili. Piano d'azione di Legambiente per il 2007) 
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